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Il contesto  regionale 

La Toscana conta al 1° gennaio 2017 una popolazione di 3 milioni e 742 mila abitanti. Nel 1° semestre 2017 

gli occupati sono 1.581.829 e i disoccupati 164.017.  

Il 1° semestre 2017 mostra un miglioramento del mercato del lavoro toscano, con una crescita di 27mila 

occupati rispetto al corrispondente periodo del 2016; nello stesso periodo, si sono registrati 21mila 

disoccupati in meno  e il tasso di disoccupazione è passato dal 9,6% al 8,3%. 

La composizione settoriale dell’economia vede una prevalenza del settore dei servizi, che assorbe il 70,5% 

dell’occupazione toscana (il 22,9% dell’occupazione è concentrata nel settore commercio, alberghi, 

ristoranti); tuttavia, la manifattura resta un settore importante, con il 19,6% degli occupati totali. Il settore 

delle costruzioni, molto ridimensionato nel corso della crisi, assorbe il 6,7% dell’occupazione regionale, 

mentre il 3,2% è impiegato nell’agricoltura.  

Il sistema produttivo è basato su micro e piccole imprese: il 40,3% degli occupati sono concentrati in 

imprese con meno di 10 addetti e solo il 10,5% in imprese con più di 250.  

L’occupazione toscana si distingue per un’elevata percentuale di lavoro autonomo (pari al 25%), valore 

sostanzialmente invariato rispetto allo stesso periodo del 2016 e leggermente più elevato rispetto alla 

media nazionale (23,5%).  

Tra i lavoratori dipendenti prevalgono gli operai (48,9%) e gli impiegati (41%), mentre le figure medio-alte 

(dirigenti e quadri) assorbono l’8,4% dell’occupazione e gli apprendisti l’1,7%.  

Il livello di istruzione degli occupati toscani è in crescita, ma quasi un terzo è ancora oggi in possesso del 

solo titolo dell’obbligo; i laureati rappresentano il 22,5% dell’occupazione regionale e i diplomati il 46,4%.  

In termini di figure professionali, gli occupati si concentrano nelle professioni esecutive (56,6%); le 

professioni intellettuali e tecniche assorbono un terzo degli occupati, mentre quelle non qualificate il 9,1%. 

I livelli di disoccupazione restano comunque elevati in Toscana (tasso al 8,3%) e distribuiti in modo 

disomogeneo tra la forza lavoro. La disoccupazione è più elevata tra i giovani (15-29enni) rispetto agli over 

30 (17,4% vs 7%), più alta tra i lavoratori non qualificati (11,4%) rispetto ai diplomati (7,7%) e ai laureati 

(4,8%) e maggiore per gli stranieri rispetto agli italiani (17% vs 6,9%). 

Nel corso della crisi economica si è ampliata la quota di disoccupati di lungo periodo (51,3%). L’elevata 

incidenza dei disoccupati di lunga durata può a lungo andare determinare un aumento della disoccupazione 

di tipo strutturale a causa del deterioramento delle competenze e della minore intensità profusa nella 

ricerca di un nuovo lavoro, che tendono a caratterizzare le persone da tempo senza occupazione.  



I livelli di partecipazione al mercato del lavoro si mantengono comunque relativamente elevati (il tasso di 

attività al 1° semestre 2017 è pari al 72,2%, sostanzialmente invariato rispetto al 1° semestre 2016) e 

testimoniano la disponibilità ad accogliere eventuali opportunità di lavoro. 

A livello territoriale, nel 2016, le aree provinciali della Toscana dove è stato rilevato un tasso di 

disoccupazione più alto, e nelle quali emerge perciò una quota maggiore di offerta di lavoro insoddisfatta, 

sono risultate nell’ordine: Massa Carrara 16,6%, Pistoia 16,0%, Livorno 10,2%, Lucca 9,8%. Le altre sei 

province (Arezzo, Firenze, Grosseto, Pisa, Prato, Siena)  hanno evidenziato un livello di disoccupazione 

inferiore alla media regionale (9,5%) ma con valori comunque consistenti ad Arezzo (9,2%) e Siena (9,1%) 

Nei primi sei mesi del 2017 la domanda di lavoro in Toscana si è manifestata con 413.813 avviamenti al 

lavoro, il 15,8% in più rispetto a quelli osservati per lo stesso periodo del 2016. L’abolizione dei voucher ha 

spostato la domanda di lavoro verso il contratto di lavoro  intermittente, che vede il doppio degli 

avviamenti rispetto al primo semestre 2016 (da 12.649 a 27.808). Aumentano i contratti a tempo 

determinato (+25,8%) e diminuiscono quelli a tempo indeterminato (-8,2%) e quelli parasubordinati (-

11,1%). Apprendistato, somministrato e tirocinio registrano variazioni positive, rispettivamente +25,8%, 

+12,4% e +23,4%. 

La domanda di lavoro si concentra perlopiù su assunzioni di profili non qualificati (il 62% degli avviamenti 

riguarda personale senza alcun titolo di studio superiore all’obbligo) e la restante parte si divide tra 

lavoratori in possesso di qualifica professionale triennale (5%), diploma (25%) e laurea (8%). A livello 

settoriale, i comparti che alimentano gran parte dei movimenti di lavoro sono Servizi turistici, Attività 

manifatturiere, P.A., Istruzione e Sanità (rispettivamente 29,3%, 16,7% e 10,9% del totale).  

Ordinando per numero di giornate lavorate le figure professionali attivate nel periodo 2009-2016 dai settori 

strategici per l’economia toscana (Turismo, Beni Culturali, Agribusiness, Logistica, Meccanica, Marmo, 

Carta, Turismo, Beni Culturali, Nautica, Moda) emerge una domanda di lavoro concentrata sulle seguenti 

professioni: Camerieri e professioni assimilate, Braccianti agricoli, Cuochi in alberghi e ristoranti, Baristi e 

professioni assimilate, Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati, Manovali e personale non 

qualificato dell’edilizia civile e professioni assimilate, Muratori in pietra e mattoni, Autisti di taxi, conduttori 

di automobili, furgoni e altri veicoli, Valigiai, borsettieri e professioni assimilate, Artigiani ed operai 

specializzati delle calzature ed assimilati, Addetti alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi, 

Personale non qualificato nei servizi di ristorazione, Meccanici artigianali, riparatori e manutentori di 

automobili e professioni assimilate, Artigiani delle lavorazioni artistiche a mano di tessili, cuoio e simili, Sarti 

e tagliatori artigianali, modellisti e cappellai, Personale non qualificato delle attività industriali e professioni 

assimilate, Agricoltori e operai agricoli specializzati di colture miste, Operai addetti a macchinari industriali 

per confezioni di abbigliamento in stoffa e assimilati, Addetti all'informazione e all'assistenza dei clienti, 

Addetti all'accoglienza nei servizi di alloggio e ristorazione. Queste 20 professioni assorbono il 56% del 

totale delle  giornate lavorate nel periodo. 

(tratto da “Il mercato del lavoro: congiuntura, struttura e misure”  IRPET - Ultima modifica al testo: 

03/2018) 

 



Il contesto della  provincia di Livorno 

 

In provincia di Livorno, nonostante il tasso di disoccupazione 2016 abbia superato il 10%, nel 2017 secondo 

le imprese1 sono risultate difficili da reperire il 16,6% delle figure professionali richieste. La motivazione 

addotta dalle imprese nell’8,2% dei casi è quella dell’inadeguata preparazione degli candidati, per il 6,8% 

delle assunzioni previste si denuncia una situazione di carenza di candidati con le caratteristiche richieste, 

mentre per il restante 1,6% vengono indicate motivazioni diverse e di vario genere….In generale la più alta 

percentuale di difficili da reperire è associata ai laureati (Livorno 26,4%)prevalentemente a causa del 

ridotto numero di candidati con le caratteristiche richieste... Nel caso dei laureati il fattore mobilità gioca 

un ruolo spesso imprescindibile…Nel restringere il campo ai soli laureati negli atenei toscani (Pisa, Siena e 

Firenze) questi ammontano, per il solo 2016, a 18.061. In definitiva quindi i laureati in generale non 

sembrano mancare, evidentemente la difficoltà di reperimento è ascrivibile, seppure con intensità e 

modalità diverse, alle specificità di indirizzo, alle caratteristiche dei candidati stessi nonché spesso alla 

diversa ubicazione geografica di domanda e offerta. Osservando nello specifico i dati relativi alla provincia 

di Livorno rileviamo che i più difficili da trovare sono i titolari di lauree ad indirizzo: ingegneria elettronica e 

dell'informazione, scientifico-matematico-fisico, linguistico-traduttori-interpreti, sanitario-paramedico…La 

situazione descritta in merito ai titoli universitari riguarda appena il 6,5% delle assunzioni programmate nel 

2017. Ben più ampia è la platea di diplomati e qualificati interessati dai processi di reclutamento posti in 

essere nell’arco dell’anno dal sistema imprenditoriale locale. Si tratta di circa 17 mila unità ovvero quasi il 

63% del monte assunzioni previste… Da non dimenticare che per oltre 8.200 assunzioni programmate nel 

2017 il titolo di studio è considerato irrilevante in quanto le imprese chiedono come unico requisito 

soltanto la conclusione della scuola dell’obbligo. Si tratta spesso di professioni poco qualificate a cui 

possono candidarsi tutti, anche diplomati e laureati…Per i titoli di livello secondario e post secondario i più 

difficili da reperire sono quelli ad indirizzo elettronica ed elettrotecnica (46%), meccanica, meccatronica ed 

energia (32,8%), agrario, agroalimentare e agroindustria18 (31,8%), turismo, enogastronomia e ospitalità 

(29,5%). Alcuni di questi indirizzi sono tra quelli più richiesti dalle imprese locali. Da segnalare in particolare 

l’indirizzo meccanica, meccatronica ed energia19 che interessa quasi l’11% delle assunzioni previste di 

diplomati. 

Altro elemento distintivo del mismatch tra domanda e offerta di lavoro è la motivazione legata alla 

difficoltà di reperimento. Diversamente da quanto descritto per i laureati, nel caso dei diplomati 

quinquennali (gran parte delle difficoltà di reperimento dipendono dall’inadeguatezza dei candidati (8,2%) 

ed in minor misura dal ridotto numero degli stessi (6,8%). Se osserviamo le qualifiche di formazione (3 anni) 

ed i diplomi professionali (4 anni). Questa categoria interessa oltre il 29% delle assunzioni previste sulle 

quali grava una difficoltà di reperimento del 13,8% per lo più addebitabile al ridotto numero dei candidati 

(7,1%) ma in parte (6,3%) anche all’inadeguatezza degli stessi. 

Per questi titoli di studio le percentuali più elevate relative alle difficoltà di reperimento sono associate agli 

indirizzi meccanico, legno, elettrico, agricolo ed edile. Solo l’indirizzo meccanico spicca tra i primi cinque più 

ricercati (il terzo dopo ristorazione e servizi di custodia e accoglienza). 

Un aspetto più di tipo “qualitativo” che influenza spesso in modo determinante l’incontro tra domanda e 

offerta, nonché le difficoltà di reperimento delle imprese, è quello dell’esperienza richiesta ai candidati. 



Per quanto riguarda i titoli di livello secondario e post secondario (prevalentemente diplomi quinquennali) 

l’esperienza è richiesta nel 63% dei casi e riguarda prevalentemente il settore di attività dell’impresa. Tra gli 

indirizzi più richiesti quelli a cui si associa una più alta percentuale di assunzioni orientate a candidati con 

esperienza sono: tutti gli indirizzi dei licei, costruzioni-ambiente-territorio, trasporti-logistica, turismo-

enogastronomia-ospitalità. 

Può sembrare a prima vista strano che in una provincia con un tasso di disoccupazione superiore al 10% 

risulti difficile trovare il candidato giusto per circa un sesto dei posti di lavoro disponibili. I motivi sono 

diversi e di varia natura e certamente non estranei anche a contesti più ampi. 

La specifica situazione locale è stata diffusamente analizzata e circoscritta dentro riferimenti numerici e 

qualitativi specifici. Tuttavia, per comprendere più a fondo le problematiche e le criticità che sottostanno al 

descritto disallineamento tra domanda ed offerta di lavoro occorre guardare ad un più ampio contesto 

territoriale. Del resto anche il mercato del lavoro, così come quello di beni e servizi, è caratterizzato ormai 

da forte mobilità e variabilità, ma soprattutto ha subito significativi e permanenti cambiamenti strutturali 

conseguenti alla lunga crisi economica. 

I dati statistici disponibili mostrano come in alcune aree geografiche l’occupazione stia tornando vicina ai 

livelli pre-crisi, per quanto il tasso di disoccupazione si mantenga ancora elevato, soprattutto per i giovani. 

Esistono tuttavia fenomeni strutturali che hanno alterato in modo radicale le caratteristiche del mercato 

influendo sulle problematiche di raccordo domanda offerta emerse sia dal punto di vista quantitativo che 

da quello qualitativo.  

Uno dei fattori strutturali che si presume abbia influito sul descritto mismatch tra domanda ed offerta è 

l’invecchiamento della popolazione che caratterizza da decenni le società avanzate. Tale fenomeno agisce 

direttamente e indirettamente sul mercato del lavoro. 

Dal punto di vista “quantitativo” certamente ciò comporta una riduzione dell’offerta di “giovani” lavoratori 

e di figure professionali con competenze adeguate al rapido cambiamento del tessuto economico. 

Quest’ultimo fenomeno è noto come skills obsolescence e pone un rilevante problema alla realizzazione di 

un efficace sistema di formazione professionale. L’andamento delle caratteristiche demografiche della 

popolazione contribuisce quindi a dar vita alle difficoltà di reperimento descritte nell’approfondimento, 

aumentando la discrepanza quali-quantitativa tra domanda e offerta di lavoro. 

Altri due fattori, ormai strutturali, che hanno indotto un cambiamento definitivo nel mercato del lavoro 

sono quelli connessi all’innovazione tecnologia ed alla globalizzazione dell’attività imprenditoriale. Questi 

elementi hanno influito sul cosiddetto skills-mix associato al lavoratore oggetto di domanda da parte delle 

imprese, privilegiando sempre più competenze trasversali e generali come quelle citate nel rapporto in 

oggetto (capacità di applicare le tecnologie 4.0, padronanza di comunicazione nelle lingue straniere etc.). 

Questa maggiore attenzione (talvolta finanche prioritaria come evidenziato dalle percentuali riportate nel 

testo) verso competenze trasversali e generali si traduce in alcuni casi in una sostanziale inadeguatezza dei 

candidati esistenti, nonostante sul territorio insista un’offerta variegata e consolidata nel tempo a livello di 

indirizzi specifici da ritenersi in via generale attinente alla domanda. 



In concreto, tuttavia, è pur vero che l’offerta formativa fatica ad adeguarsi con tempestività alla domanda, 

non solo dal punto di vista della tipologia di indirizzi presenti ma anche nei contenuti formativi che 

richiedono una maggior integrazione con riferimento alle competenze trasversali ed accessorie. 

Per ridurre il gap tra domanda e offerta pare quindi necessario agire su di una pluralità di aspetti. Uno di 

questi è l’orientamento che deve far sì che un maggior numero di ragazzi si iscriva consapevolmente alla 

scuola secondaria superiore ed all’università tenendo conto, oltre che dei propri interessi e attitudini, 

anche della disponibilità di posti di lavoro e delle caratteristiche delle professioni connesse ad un 

determinato percorso di studi (competenze trasversali necessarie, tipologia di esperienza richiesta etc.), 

allontanando il pregiudizio spesso esistente sul alcune tipologie formative. 

L’orientamento è importante anche per ridurre il numero di persone che intraprendono un certo percorso 

di istruzione pur non avendo poi le caratteristiche e le attitudini più adatte alla connessa carriera 

professionale. 

Inoltre, per limitare il divario tra competenze domandate ed offerte, potrebbe risultare utile agire altresì 

sulla scuola e sull’università, in modo che i programmi siano più rapidamente rispondenti alla richiesta del 

mercato non solo con riferimento alle competenze di base ma anche in merito allo sviluppo di quelle 

accessorie che stanno divenendo sempre più discriminanti. 

Adeguate iniziative e normative in materia di politiche attive del lavoro e di programmazione dei percorsi 

formativi potrebbero essere utili ed auspicabili. Tuttavia non si può imputare tutto alle politiche di governo 

e nemmeno al fatto che le università producono laureati con profili sbagliati o competenze scarse, visto che 

talvolta all’estero sono molto ambiti. 

Il sistema imprenditoriale nazionale ha infatti talvolta mostrato una ridotta capacità di valorizzare il capitale 

umano e né è la prova anche l’incremento delle migrazioni di lavoratori italiani all’estero. Gli imprenditori 

potrebbero pertanto giocare a questo punto una parte importante nel migliorare il raccordo domanda 

offerta, iniziando ad esempio con l’aumentare le possibilità per i giovani di fare esperienza e capire quali 

conoscenze e competenze sviluppare al meglio per poter intraprendere un determinato percorso 

professionale. Ciò andrebbe a beneficio tanto dei lavoratori quanto dello stesso sistema economico ed 

imprenditoriale. Una maggior disponibilità verso l’alternanza scuola lavoro, tirocini e stage di vario tipo 

potrebbe favorire un avvicinamento delle due componenti del mercato del lavoro avviando un virtuoso 

processo di riduzione del mismatch domanda offerta. Del resto nei paragrafi precedenti è stata dedicata 

ampia attenzione alla forte di richiesta di candidati con esperienza identificando in questo elemento uno 

dei principali motivi della difficoltà di reperimento dei candidati ideali. 

 (tratto da “Indagine continua di Unioncamere i fabbisogni occupazionali e formativi delle imprese 

nell’industria e nei servizi rilevati dal sistema camerale – Camera di Commercio Maremma e Tirreno - 2018) 

 



Le indagini  di CNA Servizi e CNA Territoriale di Livorno 

 

Il contesto socio economico è quello della provincia di Livorno, territorio rappresentato da 4 SEL: Livorno, 

Val di Cecina, Val di Cornia, Elba e Arcipelago. 

Si tratta di un territorio che si è sviluppato secondo altre logiche rispetto ad altre aree della Toscana nelle 

quali insistono sistemi economici e distretti industriali ad alta specializzazione e caratterizzazione (si pensi 

al distretto del tessile, del cuoio, della nautica, dell'oreficeria etc). La provincia di Livorno ha visto 

svilupparsi l'economia attorno a 2 porti (Livorno e Piombino) e a 3 poli industriali di grosse dimensioni 

(Livorno, Rosignano Solvay e Piombino) non generati dalla cultura imprenditoriale locale ma di origine 

esterna e spesso patrimonio delle Partecipazioni Statali che ne hanno però determinato lo sviluppo e, negli 

ultimi anni, il declino e la crisi. 

L'area di Livorno è caratterizzata dalla presenza della struttura portuale incentrata su traffici mercantili e 

passeggeri collegata ad un sistema logistico piuttosto articolato, dalla presenza di un grosso cantiere 

nautico (Azimut Benetti), da una grande raffineria Eni. Tutto il settore privato della carpenteria e meccanica 

pesante, di precisione e della componentistica auto che ha trainato l'economia locale per decenni è quasi 

del tutto scomparso. L'indotto alla grande industria e il sistema delle costruzioni è andato 

progressivamente ridimensionandosi per effetto della chiusura delle industrie, dell'arresto degli 

investimenti nelle opere pubbliche e nell'edilizia privata, e come conseguenza della crisi economica 

generale e la contrazione dei consumi. E' un territorio basato sostanzialmente sui servizi e su una 

molteplicità di piccole e piccolissime imprese artigianali che per dimensioni, flessibilità e capacità di 

adattamento rappresentano attualmente la risposta economica ed occupazionale possibile del territorio. 

L'area d Livorno è quella che più di altre sta trovando comunque difficoltà a trovare un modello di 

riconversione e rilancio per arginare la crisi generale ed il drastico ridimensionamento dell'offerta 

produttiva e quindi occupazionale (insieme a Piombino e a Massa, Livorno è stata inserita dalla Regione 

Toscana tra le aree di Crisi Complessa, a conferma delle difficoltà particolari che questi territori 

attraversano) 

L'area della Val di Cecina si è sviluppata su diversi assi:  l'area di Rosignano è cresciuta attorno allo 

Stabilimento chimico Solvay creando un indotto importante di piccole e medie imprese anche specializzate; 

su un versante parallelo le produzioni nautiche artigianali (da diporto e da lavoro) hanno espresso per anni 

grandi eccellenze e da alcuni anni la crisi della piccola nautica ne ha determinato la loro quasi scomparsa; 

infine  il forte radicamento della cultura rurale e un microclima eccellente hanno permesso di difendere 

l'appeal naturalistico, valorizzare le risorse agricole e generare distretti produttivi di produzioni olearie, 

orticole e vitivinicole di alta qualità e notorietà internazionale soprattutto nell'area di Bolgheri e Castagneto 

Carducci ed un turismo balneare e un turismo rurale di qualità.  Il ridimensionamento produttivo della 

grande industria chimica e del suo indotto e della nautica ha avuto tuttavia ripercussioni fortemente 

negative sul proprio indotto agendo sui livelli occupazionali in maniera drastica negli ultimi 5 anni. 

L'area Val di Cornia, parimenti alla Val di Cecina mostra una molteplice personalità: l'area di Piombino è 

caratterizzata dalla presenza del grande Polo industriale Lucchini-Arcelor Mittal-Dalmine in cui la crisi 

siderurgica ha determinato una crisi violenta anche in termini occupazionali; tuttavia il porto passeggeri che 

collega Piombino con l'Elba la Sardegna e la Corsica si mostra in crescita progressiva ed è foriero di 



opportunità future. E' un’area che ha un entroterra che ha ricercato progressivamente negli ultimi 20 anni 

una risposta economica alternativa a quella industriale, valorizzando le risorse archeologiche, naturalistiche 

ed agricole con crescita anche del comparto turistico e termale. In quest'area la crisi economica ha inciso in 

modo vistoso sull'economia, i consumi ed i livelli occupazionali determinando anche una progressiva 

contrazione della popolazione residente.  

L'area Elba-Arcipelago Toscano è caratterizzata da un'economia fondamentalmente incentrata sul turismo; 

il carattere fortemente stagionale di questa economia e il mutamento dei comportamenti turistici ha 

mostrato tuttavia limiti e potenzialità determinati dai cambiamenti nei mercati turistici europei che ha 

riorientato molta clientela soprattutto nazionale che storicamente prediligeva l'Elba come meta ideale delle 

vacanze estive verso altre destinazioni. D'altro canto l’Isola d’Elba sta intraprendendo anche strade 

orientate alla green-economy redigendo un Paes molto ambizioso (con l'obiettivo di aver un giorno un'isola 

a emissioni zero) che, se concretamente attuato, potrà apportare grossi benefici sia ambientali che 

produttivi ed occupazionali 

In questo conteso opera CNA Territoriale di Livorno e  CNA Servizi s.c. 

CNA Servizi, quale agenzia  formativa della CNA Territoriale di Livorno ha l’opportunità di conoscere il trend 

e studiare le problematiche produttive e legate al mercato del lavoro manifestate dalle imprese associate. 

Le rilevazioni ed analisi eseguite da Irpet e Camera di Commercio rappresentano l’ambito macro  in cui 

interpretare i fenomeni,  misurare gli andamenti, eseguire rilevazioni ed approfondimenti coerentemente 

con gli indirizzi della direzione del sistema CNA, delle direzioni dei vari mestieri, di manifestazioni 

spontanee da parte di imprenditori, delle opportunità di esecuzione di percorsi funzionali  a fornire risposte 

ai fabbisogni.  Nella propria mission sindacale CNA infatti tutela e supporta le esigenze delle imprese sul 

terreno economico, lavorativo, occupazionale, legislativo. In questo contesto la propria agenzia formativa 

rappresenta un’interfaccia utile con il mondo dell’istruzione, della ricerca, dei fondi interprofessionali, 

dell’autorità regionale e le istituzioni comunitarie col fine di attivare le misure utili a soddisfare le esigenze 

delle imprese in un’ottica di miglioramento organizzativo, produttivo occupazionale. 

La consistenza associativa di CNA si sintetizza nello schema che segue: 

Unione1 LIVORNO 

VAL DI 

CORNIA ELBA 

BASSA VAL 

DI CECINA Totale  

 -  1       1 

01 - Unione CNA Alimentare 69 39 33 32 173 

02 - Unione CNA Artistico e Tradizionale 13 6 4 10 33 

03 - Unione CNA Fita Trasporti 102 20 18 20 160 

04 - Unione CNA Costruzioni 107 50 76 73 306 

05 - Unione CNA Installazione e Impianti 94 58 49 62 263 

06 - Unione CNA Federmoda 17 3 8 9 37 

07 - Unione CNA Produzione 99 46 43 67 255 

08 - Unione CNA Benessere e Sanità 120 59 35 62 276 

09 - Unione CNA Servizi alla Comunità 116 45 26 72 259 

10 - Unione CNA Comunicazione e Terziario avanzato 40 8 8 13 69 

99 - Varie 8 1 3 3 15 

Totale  786 335 303 423 1847 

(Fonte: dati associativi CNA Territoriale Livorno al 12/2017) 



 

La consistenza delle varie unioni è particolarmente rappresentativa del tessuto imprenditoriale anche su 

base territoriale vuoi per numerosità di aziende vuoi per tipicità produttive.  

A titolo esemplificativo l’Unione trasporti a Livorno conta una consistente numero di associati in virtù delle 

caratteristiche economiche dell’area dove i servizi di trasporti e logistica sono portanti dell’economia 

territoriale. Infatti i trasporti legati ai sistemi logistici nell’area di Livorno sono per la quasi totalità su 

gomma.  

L’Unione produzione, organicamente distribuita sulla provincia,  aggrega le imprese della nautica, 

falegnameria,  chimica gomma vetro, meccanica  e carpenteria industriale. E l‘unione che unitamente a 

quella delle costruzioni ha risentito di più della crisi degli ultimi anni vuoi per il drastico ridimensionamento 

delle produzioni nautiche da diporto nella Bassa Val di Cecina, Val di Cornia e area Livornese, vuoi per la 

crisi delle attività portuali livornesi e della grande industria meccanica e siderurgica alle quali si riconduce 

l’indotto delle lavorazioni meccaniche e di carpenteria pesante.  

L’Unione benessere e sanità include le imprese di acconciatura, estetica,  palestre, odontotecnici) 

pressoché stabili negli ultimi 3 anni nonostante la contrazione dei consumi dovuta alla crisi che ha 

ridimensionato l’accesso a servizi alla persona. 

Cresce l’unione Comunicazione e Terziario avanzato che raggruppa le imprese tipografiche, di design e 

comunicazione, grafica, informatica e servizi web. E’ un comparto caratterizzato da un’età media degli 

imprenditori più bassa rispetto agli altri comparti dove insistono anche attività particolarmente innovative 

sul fronte tecnologico e comunicazionale. 

Nell’Unione Servizi alla comunità si contano le imprese di riparazione auto e moto e tintolavanderie che 

nell’ultimo triennio ha tenuto sia in termini di unità produttive che di occupazione. 

Le imprese commerciali, di ristorazione, le strutture turistiche, gli stabilimenti balneari sono distribuite 

nelle varie unioni a seconda del prodotto/servizio erogato. E’ un comparto che tende a crescere 

gradualmente grazie anche alle politiche di sostengo sindacale attivate da CNA come ad esempio il 

contrasto all’abusivismo, le concessioni demaniali nelle attività balneari, le iniziative di valorizzazione del 

Mercato centrale di Livorno. 

Il contesto associativo cui ci si riferisce è  particolarmente radicato sui livelli territoriali (CNA Livorno ha 8 

sedi) e si configura in un ambito di relazioni stabili con i livelli  regionale e nazionale (CNA infatti è parte di 

un sistema articolato in cui sono definite -  a vari livelli - le condivise politiche ed indirizzi)  e di accordi col 

modo dell’istruzione e della ricerca tecnologica. L’allargamento del sistema CNA a settori nuovi  come 

quello industriale con l’istituzione di “ PMI e Industria”, del commercio e del turismo insieme al 

potenziamento e servizi di patronato e la strutturazione di servizi per il lavoro sono percorsi istituzionali che 

modificano lo spettro d’azione del sistema  riconfigurando la gamma dei servizi all’utenza. 

Il biennio 2016-2017 ha visto la ripresa della programmazione FSE, del Fondartigianato (il fondo 

interprofessionale  sui aderisce CNA), delle politiche Industria 4.0., del lancio e promozione dei servizi per il 

lavoro, dell’incentivazione del contratto di apprendistato di 1° livello e  pertanto si è posta  all’attenzione 

degli  interlocutori dell’agenzia formativa e delle Unioni sindacali la necessità di analizzare la condizione 



delle imprese sul versante dei fabbisogni formativi di inserimento di nuove risorse professionali e di 

aggiornamento professionale del personale esistente. 

Nel primo semestre 2018 sono stati 2  gli ambiti presi in esame: il settore ICT e quello dell’atutoriparazione. 

 

Settore ICT – Web – E_commerce                                                                                                                   

Si tratta id un comparto in progressiva crescita nel sistema CNA grazie anche ai positivi raccordi col Polo di 

Navacchio Spa e il Polo della Magona.  

In questi ultimi anni lo sviluppo di internet ha portato a significativi cambiamenti nelle abitudini di acquisto 

e di vendita dei prodotti e dei servizi. L’intera economia ha subito forti condizionamenti da parte della rete, 

che con i suoi milioni di utenti, è entrata velocemente nelle case e nelle aziende di tutto il mondo 

economicamente avanzato e oggi rappresenta uno strumento di marketing imprescindibile e strategico. 

Strumento che ha cambiato radicalmente il rapporto tra cliente e fornitore, rivoluzionando le tecniche di 

marketing. Le nuove tecnologie stanno trasformando il modo di operare di aziende private ed enti pubblici, 

offrendo opportunità concrete d’intercettare in maniera più efficace il consumatore/cittadino digitale, 

conseguire maggiore efficienza interna, migliorare la capacità di fare business e competere, migliorare i 

servizi pubblici. 

In un contesto di mercato globalizzato, ipercompetitivo e in veloce evoluzione è sempre più necessario per 

le imprese riuscire a raggiungere in modo efficace il potenziale mercato ed interfacciarsi con la clientela. 

Infatti l’Atlante fabbisogni professionali dell’IRPET evidenzia come l’esigenza d i certe figure professionali 

(quali il Digital media specialist e Responsabile del marketing e delle strategie commerciali per la vendita 

online di prodotti o servizi) sia sentita non solo dalle imprese specializzate nell’ICT, ma in modo trasversale 

anche dalle imprese dinamiche delle principali filier. Infatti l'uso delle tecnologie digitali da parte delle 

imprese è ormai imprescindibile, questo ha portato ad una elevata richiesta di competenze ICT a tutti i 

livelli di complessità. 

Anche l'Osservatorio delle competenze digitali 2017, attesta che le figure professionali ICT di seconda 

generazione sono sempre più richieste dal mercato del lavoro. L'Osservatorio ha analizzato oltre 175 mila 

annunci di lavoro dai portali Web nel periodo 2013 - 2016 - evidenziano una crescita media annua del 26% 

della domanda di professioni ICT. In particolare per il Digital Media Specialist sono oltre 13 mila gli annunci 

di lavoro sul Web rivolti alla professione, per una quota dell’8% sul complessivo annunci. La figura più 

richiesta è il Web Developer con il 62% degli annunci, seguono il Web Content Specialist con il 10%, il Web 

Business Analyst con l’8% e il Web Community Manager con il 7%. L’andamento degli annunci nel tempo 

mostra un trend crescente e in particolare si registra un +19% circa nel 2016 rispetto al 2015 

La RIS3 "Research and Innovation Strategy for Smart Specialisation" prevede l’Information Communication 

Technologies tra le tre priorità tecnologiche, che rappresentano i bacini di competenze scientifico-

tecnologiche presenti in Toscana e il tessuto produttivo, in grado di: attivare investimenti strategici con 

ampie ricadute territoriali; rafforzare il posizionamento competitivo delle imprese toscane e facilitare le 

dinamiche di innovazione funzionali al collocamento dei prodotti toscani sui mercati esteri e su quello 

italiano 



Le PMI hanno acquisito la consapevolezza, spesso a loro spese, che prodotti di qualità e/o servizi 

d’eccellenza non sono più sufficienti per conseguire o mantenere un vantaggio competitivo sul mercato se 

manca un impiego professionale di adeguati strumenti digitali per la comunicazione, vendita, assistenza, 

fidelizzazione e sviluppo della clientela. È indispensabile integrare il marketing di prodotto con il digital 

media marketing, per rendere l’azienda pronta a cogliere opportunità commerciali, a rinforzare il proprio 

posizionamento e il relativo vantaggio competitivo. 

Le piccole imprese sono “schiacciate” dai giganti della comunicazione e vendita on line. Per evitare di 

essere “oscurate” devono saper impiegare i digital media con professionalità ed efficacia per comunicare e 

relazionarsi in modo mirato con il proprio segmento o nicchia di mercato evidenziando la propria tipicità e 

lo specifico vantaggio competitivo rispetto all’omologazione e spersonalizzazione delle multinazionali. 

L’azienda che non sa integrare in modo armonico la produzione e il digital marketing è destinata a perdere 

opportunità e quote di mercato a favore della concorrenza che impiega in modo massiccio i digital media a 

livello strategico ed operativo. Mai come oggi grazie ai portali web, all'e-mail, agli strumenti di social 

network, le aziende hanno la possibilità di penetrare in nicchie di dimensioni anche estremamente piccole, 

non raggiungibili in precedenza. Per questo il digital marketing diventa strumento fondamentale per 

l’azienda che vuole essere competitiva e sviluppare i propri rapporti commerciali. Esso si deve affiancare 

alle strategie di promozione, comunicazione e vendita tradizionali e alle analisi di mercato offline. Pertanto 

sono necessarie nuove competenze e figure professionali nell’area del digital Marketing, che sappiano 

destreggiarsi con padronanza nell’utilizzo di piattaforme multimediali e multicanale, new media integration 

con una visione orientata alla customer experience che partendo dalle informazioni sui clienti sappia 

valutare il trend e i percorsi di acquisto, prevederne il comportamento al fine di mettere in atto strategie e 

tecniche per intercettare le opportunità di mercato. 

Dai risultati della IV edizione (2016) dell’Osservatorio sul Marketing presentato al BtoB Marketing Forum 

(principale evento in Italia dedicato ai professionisti del settore) emerge che il 61% degli specialisti del 

settore intervistati prevede che il budget destinato al marketing aziendale aumenterà nei prossimi due o 

tre anni e che i maggiori investimenti delle aziende in fatto di marketing saranno prevalentemente destinati 

al sito aziendale, al web marketing, alla pubblicità on line, ai social media, al SEO e al SEM, che sono ritenuti 

gli strumenti di marketing più efficaci per le imprese. Le priorità per le aziende che i professionisti di settore 

hanno indicato in modo prevalente sono: il miglioramento del processo di acquisizione di clienti, la brand 

awareness, la crescita e penetrazione del mercato in contemporanea con lo sviluppo di nuovi canali di 

comunicazione. 

In questo panorama il mondo imprenditoriale CNA si riconosce e manifesta sia l’esigenza di una formazione 

continua altamente qualificata sia la necessità di inserire giovani formati che possano dare un contributo 

innovativo e fresco ai percorsi di crescita aziendale sia nell’area di produzione tecnologica sia nell’aria 

marketing in aziende di produzione  turismo, servizi.  

 



Settore autoriparazione 

Nel 2017 gli italiani hanno speso 30,9 miliardi per la manutenzione e la riparazione delle autovetture. 

Rispetto al 2016, quando la spesa ammontava a 29,5 miliardi, vi è stata una crescita del 4,8%. Queste stime 

emergono da uno studio dell’Osservatorio Autopromotec e sono state elaborate tenendo conto di un 

modesto incremento del ricorso da parte degli italiani alle officine di autoriparazione (+2%), dell’aumento 

del parco circolante (+1,7%) e del fatto che i prezzi per la manutenzione e riparazione nel 2017 sono 

aumentati mediamente dell’1% (stima effettuata sulla base di una media ponderata degli indici Istat dei 

prezzi per la manutenzione e riparazione, per l’acquisto di pezzi di ricambio e accessori, per l’acquisto di 

pneumatici auto e per l’acquisto di lubrificanti). 

Con il dato del 2017 la spesa per la manutenzione e le riparazioni di autovetture in Italia prosegue per il 

quarto anno consecutivo sulla strada della crescita dopo la contrazione avvenuta nel biennio 2012/2013. 

Nella prima fase della crisi iniziata nel 2008 la spesa per l’assistenza automobilistica aveva continuato ad 

aumentare in quanto la contrazione delle immatricolazioni aveva causato un invecchiamento del parco 

circolante e, di conseguenza, un aumento della domanda di autoriparazione. Il quadro è però mutato 

quando a partire dalla seconda metà del 2011 si è interrotta la ripresa dell’economia e si è avviata la 

seconda fase della crisi che ha indotto gli italiani in maniera pesante a tagliare non solo gli acquisti di auto, 

ma anche il ricorso alle officine. Ciò ha causato la caduta per il settore dell’autoriparazione nel 2012 (-

10,5%), caduta che ha avuto poi un piccolo seguito anche nel 2013 (-1,1%). Già nel 2014, tuttavia, la spesa è 

tornata a crescere (+1,9%) con un fatturato stimato in 27,1 miliardi, progressivamente salito poi fino ai 28,4 

miliardi del 2015, ai 29,5 del 2016 e ai 30,9 del 2017. 

Al di là di questi aspetti, è da sottolineare che l’attività di manutenzione e riparazione delle autovetture è 

diventata sempre più importante. In un mercato sempre più strutturato e tecnologico, l’attività e gli 

interventi di riparazione che si svolgono quotidianamente in officina sono ormai in costante 

trasformazione. Il settore del post-vendita automobilistico è sotto pressione da diversi anni, a causa di 

diversi fattori. In conseguenza dell’evoluzione tecnologica, normativa e di mercato che ha stravolto negli 

ultimi anni il comparto dell’auto in tutte le sue componenti, ivi compreso il settore dell’assistenza, 

manutenzione e riparazione, risulta oltremodo necessario ricostruire lo scenario presente e in divenire 

dell’aftermarket. Nel settore dell’autoriparazione si va sviluppando sempre di più la necessità e 

l’opportunità di pensare ed agire in termini di filiera. 

Cresce inoltre il mercato delle auto ibride ed elettriche  (Fonte www.greenstart.it) che marzo 2018 

registrano il più alto livello di consegne mensile mai raggiunto sul mercato italiano e continua l’ottimo 

andamento delle vetture ibride che, seppur meno del mercato, crescono ancora in maniera significativa 

avvicinandosi alle bi-fuel benzina – gpl. A marzo ne sono state consegnate oltre 7.000, con una quota di 

mercato superiore al 3% e una quantità di plug-in che comincia a diventare interessante. Comunque 

inferiore alle full-electric, che toccano il record di 416 unità pari allo 0,19%. In questo contesto il 

sistematico aggiornamento professionale appare di rilevanza cruciale al fine di mantenere le imprese sul 

mercato e garantire alti  livelli di performance esecutiva. 

In questo contesto le imprese associate a CNA mostrano una forte propensione all’aggiornamento 

professionale nei comparti tecnologici più avanzati ed in genere una diffusa disponibilità a formare giovani 

da inserire nel mondo del lavoro. Inoltre il settore della riparazione di autoarticolati rappresenta un 



segmento importante nel comparto autoriparazione in quanto  è connotato da livelli di specializzazione 

particolari; nei territori a forte valenza di attività logistiche il tournover dei servizi di manutenzione, 

revisione e riparazione è da anni in attivo a fronte di un ricambio generazionale che fatica a tenere il passo 

con i fabbisogni di manodopera. Le imprese più strutturate dell’area livornese lamentano la grande 

difficoltà a individuare giovani da inserire nel mercato del lavoro sufficientemente formati da poter essere 

inseriti produttivamente nelle imprese. Alcune grosse imprese associate a CNA Livorno inoltre manifestano 

interesse a valutare percorsi di apprendistato di 1° livello al fine di poter formare giovanissimi studenti; 

pare infatti che la fascia di età ideale sia quella 16-18 anni allorchè è più facile forgiare le capacità ed i 

comportamenti lavorativi e far emergere talenti ed attitudini utili nei contesti lavorativi.  

 

 


